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Abstract

The recent history of asphalt translates the epic of the city of the twen-
tieth century, until today. Indissolubly linked to the new spaces of the 
modern city, where it best expressed its characteristics (cheap, conti-
nuous, compact and durable) asphalt has become the essence of the 
modern urban landscape and emblem of its values and ambiguities. 
As a counterpoint, for those same features that led to its pervasive 
spread, it has gradually embodied the evils of the city and its removal 
appeared as a decisive action for the redemption of the city of the new 
millennium.
Asphalt has quickly become one of the main waste of contemporary 
urbanism. Eventually, depaving has come to be an increasingly wide-
spread practice that consists in removing the asphalt wherever possi-
ble, to leave space for fertile and permeable soils, especially through 
interventions of active citizenship.
If referred to how to manage the waste of urbanisation, amongst many 
merits, this practice presents some limits. On one side, they are lin-
ked to the production of materials to be processed and / or landÞ lled; 
on a symbolic side, the systematic removal of asphalt nourishes the 
stigma, not without ideological anti-urban connotations. Some recent 
landscape architecture experiences showcase the potential of existing 
asphalt as a resource for the design of contemporary public space.
Beyond depaving, rather than removing the material, they reuse it on 
site and involve demolition into implementation in a creative way. In 
this text we visit three European gardens variously bound to urban in-
frastructures.
Even though very di�¡ erent in scale and program they are wed by the 
same inventive attitude: they put asphalt into new biological and so-
cial life cycles, triggering new places, languages, values and meanings.
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L’asfalto ri Þ utato
L’asfalto è tra i materiali che più di�¡ usamente connotano le metropoli 
contemporanee, in termini tanto quantitativi quanto simbolici.
A partire dalle prime applicazioni sul Þ nire dell’Ottocento, la possibilità 
di realizzare superÞ ci complanari e continue, robuste, impermeabili, 
di esecuzione rapida ed economica, capaci di contenere la polvere e il 
frastuono di strade sempre più tra�¥  cate, ne ha decretato il successo 
inarrestabile e universale. Indissolubilmente legato ai nuovi spazi della 
città Novecentesca, come autostrade, parcheggi, piste di atterraggio, 
in cui si celebrano i valori e le contraddizioni del progresso, la crescita, 
l’innovazione tecnologica, la velocità, il consumo, persino la democra-
zia, l’asfalto è la quintessenza del paesaggio urbano moderno [Zardini, 
2003]. Per contrappasso, con l’inversione dei paradigmi culturali della 
Þ ne del secolo, l’asfalto diventa l’incarnazione dei mali della città, stig-
matizzato in virtù di quegli stessi caratteri che pochi decenni prima ne 
avevano decretato la fortuna.
La sua natura bituminosa, sterile e impermeabile, così come la sua 
presenza pervasiva e omologante, nutrono la convinzione che alla sua 
rimozione si possa a�¥  dare un ruolo chiave e salviÞ co per la redenzione 
dell’urbanesimo globale: il passaggio da icona della modernità a riÞ uto 
contemporaneo si consuma in tempi rapidissimi. 
Nata nel 2007 a Portland su iniziativa dell’organizzazione no proÞ t 
“Depave” [1], la pratica del depaving consiste nell’asportare l’asfalto 
ovunque possibile e lasciar spazio a suoli fertili e permeabili, incre-
mentando la presenza di vegetazione e riducendo il surriscaldamento 
dell’ambiente urbano, cui l’asfalto partecipa, soprattutto quando usa-
to in modo estensivo.
Agendo prevalentemente attraverso interventi puntuali in modalità 
bottom-up, il depaving è diventato un movimento di cittadinanza atti-
va di�¡ uso in molte città del mondo e ha contributo in modo signiÞ cati-
vo a migliorare la qualità ambientale e percettiva dell’habitat urbano, 
oltre che a promuovere il coinvolgimento degli abitanti nella cura della 
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città. Se riferito al tema dello smaltimento dei riÞ uti dell’urbanizzazio-
ne, il depaving pone tuttavia delle questioni su cui confrontarsi. La pri-
ma riguarda la produzione di scarti materiali che richiedono di essere 
trattati e immessi entro processi di recupero e rigenerazione [2] e/o di 
conferimento in discarica, all’interno di Þ liere onerose, non sempre vir-
tuose e comunque di non semplice gestione, con consistente impiego 
di mezzi e tempi.
Un secondo aspetto riguarda lo statuto simbolico della rimozione si-
stematica dell’asfalto, intesa come pratica del rimedio spesso intrisa 
di un’ideologia antiurbana e non sempre in grado di cogliere le oppor-
tunità (estetiche, ambientali, di socialità) per inediti paesaggi contem-
poranei, che potrebbero scaturire dalla compresenza dei luoghi dell’a-
sfalto con altre specie di spazi e altri materiali.

Oltre il depaving
Alcune esperienze recenti di architettura del paesaggio dimostrano il 
potenziale dell’asfalto come risorsa per il progetto dello spazio pubbli-
co contemporaneo: piuttosto che limitarsi alla rimozione e asportazio-
ne del materiale, essi ne dispongono il riutilizzo nello stesso luogo di 
intervento.
In questo paragrafo visitiamo tre giardini europei, tutti variamente 
legati alla presenza di infrastrutture: alcuni ne trasformano porzioni 
obsolete, altri ne mitigano gli e�¡ etti, generando nuovi spazi urbani. 
Molto diversi tra loro per scala e programma, possiedono la stessa atti-
tudine inventiva nel reimmettere l’asfalto in nuovi cicli di vita, biologi-
ca e sociale, e in nuovi meccanismi di produzione di luoghi, linguaggi, 
valori e signiÞ cati.
Boerenhol’ [Park]ing - capovolgere e contaminare
Nel 2009, allo studio Wagon Landscaping si chiede di trasformare in 
giardino un piccolo bosco nel centro di Courtrai [3]. L’area è ciò che re-
sta degli antichi fossati della città, sovrascritti, mano a mano, dai segni 
dell’urbanizzazione, tra cui un parcheggio per automobili: i paesaggi-
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sti vedono in questa stridente compresenza l’occasione di un giardino 
ibrido e segreto.
Un tappeto-transetto raccorda i due spazi e si dispiega in una succes-
sione di materiali e di luoghi (le marchant ambulant, les 3 chambres du 
jardin, la terrasse du bout e la terrasse sous les arbres) che aggiungono 
nuovi strati di senso. Parte del parcheggio esistente viene conserva-
ta; accanto, a partire dalla stessa geometria degli stalli, il progetto di-
segna un parterre regolare, in cui porzioni di asfalto sono asportate, 
facendo spazio alla piantagione di specie vegetali spontanee, tra cui 
Ailanthus altissima, Catalpa bignonioides, Ficus carica, Paulownia impe-
rialis, Verbena bonariensis, Euphorbia lathyris, Euphorbia cyparisias. 
La prima fase consiste nella fresatura dell’asfalto; le lastre divelte sono 
accantonate per essere riutilizzate in seguito; viene poi scavata la mas-
sicciata a formare gli invasi delle nuove piantagioni.
Il suolo di coltivo si ottiene dalla miscela di terra vegetale e humus e 

1. Wagon Landscaping, Boerenhol’ [Park]ing, Courtrai, 2009. Schema delle fasi di re-

alizzazione del progetto [Fonte: www.wagon-landscaping.fr].
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della stessa massicciata rimossa. Le lastre d’asfalto divelte, opportu-
namente frantumate, sono recuperate, sia come drenaggio sia come 
strato pacciamante. Nel giardino si alternano, pertanto, fasce di asfal-
to sgretolato da cui emergono i fusti della nuova vegetazione e fasce 
di asfalto intatto, di pari ampiezza. Porzioni di maggiore estensione 
ospitano, invece, accoglienti zone di sosta, le tre stanze nel giardino.  
Parco dell’ex aeropista di Francoforte - innescare e attendere
Subito prima di gettarsi nel Meno, il Þ ume Nidda attraversa un’am-
pia zona alluvionale nella periferia nordorientale di Francoforte. Qui, 
nell’immediato secondo dopoguerra, si realizza un campo di aviazione, 
in attività sino al Þ nire degli anni Novanta. Nel 2003 si avvia un proget-
to di riconversione con un budget estremamente ridotto e un preciso 
intento di rinaturazione, a�¥  dando il compito a Michael Triebswetter.
Per quanto possa apparire paradossale, il restauro dell’area umida, con 
la rimozione del campo e la riproposizione delle praterie originarie, 
non sarebbe stata sostenibile, per la gran produzione di macerie da ri-

2. Wagon Landscaping, Boerenhol’ [Park]ing, Courtrai, 2009. A sinistra, il cantiere e, 

a destra, il progetto ultimato [Fonte: www.wagon-landscaping.fr].
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muovere e ricollocare. Per questo, si adotta una strategia progressiva, 
di innesco della transizione e di accompagnamento verso una condi-
zione di evolutiva, lenta e spontanea riconversione del sito da parte di 
biotopi potenziali.
Un terzo della pista di asfalto è conservato, disponibile per diverse 
pratiche ludiche. I restanti 3 ettari sono smantellati, attraverso un’o-
perazione sequenziale di frammentazione della crosta di asfalto. An-
ziché rimosse, le plotte divelte sono lasciate sul terreno: alla superÞ cie 
compatta, impermeabile e continua, si sostituisce una irregolare, con 
cavità e fessure di diversa ampiezza, progressivamente colonizzate da 
piante e animali. 
Il progetto nasce dalla comprensione delle dinamiche già in atto nel 
sito, accelerando e rendendo evidente il naturale processo di digestio-
ne della pavimentazione da parte degli agenti viventi. Per esaltare il 
contrasto tra la situazione esistente e il nuovo assetto fertile della pi-

3. GTL, Parco dell’ex aeropista di Francoforte, Bonames, 2004. La trasformazione del-

la pista in superÞ cie fertile [Fonte: www.gtl-landschaftsarchitektur.de].



295Refuse, Reduce, Repair, Reuse, Recycle - III International Conference Proceedings

sta, ma anche per garantire condizioni di accessibilità e fruizione, al 
centro si conserva una fascia di asfalto, su cui restano leggibili tracce 
della segnaletica originaria. Tutt’attorno, le diverse grane della superÞ -
cie frammentata suggeriscono usi e attività diverse, sollecitando com-
portamenti inventivi. 
L’intensità della rinaturazione varia con i cicli di sviluppo delle piante: 
oltre alla vegetazione spontanea, si introducono cinquanta alberi mes-
si a dimora nelle fessure della pavimentazione divelta, beneÞ ciando 
del suolo fertile sottostante e dell’e�¡ etto pacciamante dell’asfalto ri-
collocato. Il Senckenberg Research Institute di Francoforte sta moni-
torando i cambiamenti, registrando la presenza delle specie animali e 
vegetali che vi si stanno insediando. 
In bilico tra lo stato addomesticato e quello selvatico, il sito non ha 
recuperato la purezza verginale di un’area ß uviale, ma il successo di 
pubblico, la leggibilità del passato e le qualità poetiche ne hanno fatto 
un luogo molto più signiÞ cativo.
Observatorium Nieuw Terbregge - mettere in mostra, mettere in 
crisi 
È il 2001 quando il gruppo di artisti olandesi Observatorium viene inca-
ricato dalla Proper-Stank, società di sviluppo immobiliare impegnata 
nella realizzazione di un nuovo complesso residenziale nella periferia 
di Rotterdam, di progettare un’opera d’arte per i cittadini e i nuovi re-
sidenti. L’area di progetto è un vasto terrapieno, ottenuto riutilizzando 
suolo di risulta proveniente da scavi condotti nel porto: lungo 2 km, 
largo 60 e alto 12 m, funziona come Þ ltro, Þ sico e acustico, tra le nuove 
residenze e l’adiacente autostrada A20.
In un contesto in cui vari elementi urbani (il quartiere, il terrapieno, 
l’autostrada, oltre a un parco e la ferrovia) si presentano come siste-
mi autonomi e paralleli tra loro, l’opera lavora sulle connessioni, po-
nendosi trasversalmente tra la strada e il complesso residenziale, nel 
tentativo di disinnescarne la reciproca esclusione. Su quello che do-
veva essere un dispositivo lineare di separazione, si realizza un luogo 
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abitabile provocatorio, capace di combinare due mondi separati: un 
doppio giardino con a�¡ accio sulla città e sull’infrastruttura, sospeso tra 
immobilità e movimento, frastuono e quiete, residenze e autostrada. 
Per poter essere visibile da entrambe le sponde, vengono introdotti 
due elementi verticali: un osservatorio proteso verso la strada e un pa-
diglione nella parte rivolta alle case. Entrambi realizzati con porzioni 
di guardrail, assieme a un recinto di gabbioni Maccaferri, deÞ niscono 
l’ambito di due giardini di asfalto, realizzati con lastre rimosse e rias-
semblate a formare nuove topograÞ e praticabili.
A distanza di anni, i giardini sono stati colonizzati dalla vegetazione 
spontanea locale che restituisce l’immagine di due luoghi fertili e pre-
ziosi. Al momento dell’inaugurazione, per richiamare l’attenzione sul-
la ricchezza di valori contrastanti del sito, il padiglione ha accolto una 
mostra sulla realizzazione dello stesso complesso residenziale e sulle 
misure di sostenibilità ambientale adottate. I materiali dell’autostrada 
fanno parte del progetto espositivo: oltre a quelli usati per il giardino, 

4. Observatorium, Observatorium Nieuw Terbregge, Rotterdam, 2001. Foto aerea e 

viste del giardino dall’interno [Fonte: www.observatorium.org].
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vengono riutilizzati i box della segnaletica stradale come supporto per 
mostrare il lavoro del fotografo Ralph Kämena. 
Il valore paradigmatico di questo progetto risiede nel riproporre in 
modo inedito i materiali brutti, sporchi e cattivi comunemente asso-
ciati allo spazio delle infrastrutture, tra cui certamente l’asfalto, all’in-
terno di un nuovo registro poetico, assumendo un audace punto di vi-
sta che non condanna i paesaggi della metropoli contemporanea, ma 
piuttosto interroga i nostri sguardi sulle loro possibili narrazioni.

Da super Þ cie sterile a paesaggio fertile
Il carattere esemplare di questi casi è nel superamento dell’idea cor-
rente di demolizione come fase di mera preparazione al progetto e nel 
porla come condizione fondante e parte integrante dell’intervento. 
Di fatto, la distruzione è la prima azione creativa di innesco di questi 
nuovi paesaggi, in un processo rigenerativo in cui il passato, il presen-
te e il futuro si mescolano in una condizione continuamente mutante. 
Questo approccio emancipa la costruzione del paesaggio dal perse-
guimento di una conÞ gurazione Þ nita, giacché intende ogni stadio del 
sito in sé signiÞ cativo e compiuto, a partire dalle opere di rimozione o 
sostituzione dell’esistente. 
Il risultato è vantaggioso non solo in termini di riduzione dei materiali 
da conferire in discarica, ma anche perché aggiunge ulteriori livelli di 
senso ai paesaggi quotidiani, interrogandoci sulle coppie oppositive 
artiÞ ciale-naturale, contaminazione-rinascita, distruzione-rigenera-
zione.
Questi casi dimostrano, infatti, come si possano generare opportunità 
di arricchimento biologico e di miglioramento delle prestazioni eco-
sistemiche, sfruttando le proprietà Þ sico-chimiche dello stesso asfal-
to. Tra queste: la porosità, da cui deriva la vocazione del materiale a 
fungere da supporto o integrazione al drenaggio del terreno in posto; 
la consistenza e la coerenza, che ne rendono vantaggioso l’uso come 
pacciamatura protettiva dei suoli fertili; la tessitura, che consente la 
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colonizzazione da parte di organismi viventi, che a loro volta, digeren-
dolo nel tempo, ne determinano la fertilità. 
A partire dalla valorizzazione delle potenziali caratteristiche ambien-
tali del materiale, questi progetti operano anche nello scardinare alcu-
ne categorie estetiche dell’immaginario collettivo sui paesaggi infra-
strutturali e nel suggerire nuove forme di abitabilità di spazi pubblici 
persino tipologicamente inediti. Sono giardini-parcheggi, parchi-ae-
ropiste, giardini-terrapieni, del tutto improbabili secondo le categorie 
espressive e tipologiche ereditate dalla tradizione, eppure così e�¥  caci 
nell’accogliere usi sportivi e ludici informali, che di�¥  cilmente trova-
no altrove spazio e riconoscimento, così come per altre forme di vita, 
quelle di piante e animali, che abitano la città non meno legittimamen-
te degli esseri umani.
In un momento in cui il progetto dello spazio pubblico deve confron-
tarsi sempre più spesso con vincoli economici e urgenze ambientali, 
questi casi rappresentano esempi preziosi: giardini sperimentali, a 
basso costo, che restituiscono permeabilità al suolo, o�¡ rono occasio-
ni per nuovi cicli di vita, riutilizzando in loco materiali, linguaggi e usi, 
scommettendo sul potenziale inesausto dei caratteri dei paesaggi in-
frastrutturali ordinari.

Note
[1] Fondata da Arif Khan a Portland, oggi è presente in molte città 

americane, in Canada e in Gran Bretagna [Depave, 2019].
[2] In Italia, il recupero del fresato d’asfalto potrebbe riguardare cir-

ca 10 milioni di tonnellate di materiale e garantire un risparmio 
di circa 500 milioni di euro l’anno, sostituendo l’asfalto nuovo 
con quello rigenerato ed eliminando i costi per lo smaltimento 
in discarica. Inoltre, si otterrebbe una riduzione di emissioni in-
quinanti equivalente a quelle generate dalla movimentazione di 
300mila autocarri [TS Asfalti, 2019].

[3] Nel 2009, la città belga di Courtrai ha organizzato un festival di 
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giardini temporanei intitolato “Secret Gardens”, invitando die-
ci diversi paesaggisti che hanno ridisegnato alcune porzioni del 
centro urbano. 
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